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Il cinema e la,realtà del paese ; 

Largo dibattito 
in Ungheria sul 
film «popolare» 
Sottolineata l'esigenza che l' intervento 
dello Stato favorisca la realizzazione del
le opere di impegno culturale e sociale . 

Nostro servizio 
* 

DI RITORNO DA 
BUDAPEST, 7. 

Il primo atto formale del
la discussione sul concetto 
di « film popolare », una di
scussione che in un certo 
qual modo caratterizza il ci
nema ungherese di questi ul
timi tempi, è stato un arti
colo dell'organo del Partito 
Operalo Socialista Unghere
se, che avviava il discorso do
mandandosi: «Siamo in un 
periodo di crisi o in un'età 
d'oro?». L'analisi dell'artico
lista approdava alla prima 
Ipotesi e concludeva invitan
do 1 registi a fare 1 film 
che gli spettatori vogliono 
vedere, onde non perdere con
tatto con il pubblico. A quel
la prima presa di posizione 
seguirono alcune lettere di 

Discriminati 

dalla RAI i 

collaboratori 

esterni 
Da dicembre del 1973 è In 

corso una trattativa fra la 
direzione del personale del
la RAI e le segreterie nazio
nali dei sindacati RAI-TV 
per definire e regolare le 
norme sulle collaborazioni 
esterne. Nel corso di questa 
trattativa è emersa la neces
sità di riconoscere che alcu
ne mansioni attualmente 
svolte dai collaboratori ester
ni, sono in realtà strettamen
te legate al ciclo produttivo 
e, in quanto tali, proprie di 
lavoratori interni. I sindacati 
hanno chiesto all'azienda di 
inserire le norme relative a 
queste mansioni nel contrat
to collettivo, al fine anche di 
riqualificare la professionalità 
degli interni, e di creare le 
premesse per una efficace 
catalogazione del lavoro nel
l'Ente radiotelevisivo. 

Infatti queste mansioni (re
gista radiotelevisivo di rubri
ca, collaboratore redazionale, 
segretario di redazione, ricer
catore generico, intervistato
re, programmatore musicale) 
rappresentano la a testa» del 
ciclo produttivo e la loro sot
tovalutazione riduce il lavo
ro di coloro che le esplicano, 
quasi al ruolo di una sem
plice a manovalanza » del tut
to estranea ai contenuti dei 
programmi. L'impegno dei 
sindacati tende contempora
neamente ad ottenere dall'En
te il riconoscimento dei di
ritti legali, maturati di fatto 
da tutti coloro che in que
st'anni hanno lavorato per 
la radiotelevisione svolgendo 
continuativamente, appunto, 
mansioni che per il loro ca
rattere non possono non es
sere definite tipiche di di
pendenti interni. 

A tale proposito il Comi
tato di coordinamento dei 
collaboratori esterni — che 
affianca le segreterie nazio
nali del sindacati Rai — de
nuncia in un comunicato le 
manovre clientelar! e la di
scriminazione politica poste 
In atto dall'Ente radiotele
visivo e in particolare dalle 
Direzioni centrali dei pro
grammi culturali TV e dei 
programmi radiofonici, che 
tendono a legittimare, attra
verso la stipulazione di con
tratti di collaborazione a 
tempo determinato, e forse 
a precostituire. l'assunzione 
di quelle persone che in que
sti anni si sono mostrate più 
docili agli interventi censori 
dell'attuale dirigenza. La for
ma di questi contratti, deci
sa unilateralmente dall'azien
da, incrementa inoltre un ar
tificioso conflitto fra i lavo
ratori interni e i collabora-
tori, con l'obiettivo implicito 
di indebolire il potere con
trattuale dei sindacati in 
questa fase della trattativa. 

Il Comitato di coordina
mento dei collaboratori ester
ni ritiene che le pesantissi
me ingerenze dei direttori 
centrali rendano sempre più 
precario e ricattatorio il rap
porto di lavoro dei collabora
tori e tendano a pregiudicare 
ai fatto l'esito della tratta
tiva; esso * chiama pertanto 
alla mobilitasene tutti i col
laboratori, e li invita a de
nunciare tutti quei casi di 
revoca, o di rinvio dei loro 
contratti di lavoro, che ri
sultino ingiustificati, o addi
rittura motivati con la scu
sa che la trattativa è anco-a 
in corsoi». 

«Il comitato — conclude 
Il comunicato — sottolinea 
inoltre che la perseveranza 
da parte dell'azienda in un 
atteggiamento di scorrettezza 
e discriminazione potrebbe 
di fatto provocare il fallimen
to della trattativa sindacale 
e l'Immediata apertura di 
«già vertenza collettiva da 
•arte di quelle decine di col
laboratori estemi che vedes
sero ulteriormente compro
messi dal comportamento del
la RAI 1 loro diritti ». 

lettori, che protestavano con
tro i film « incomprensibili ». 

Era quanto bastava per 
aprire un larghissimo dibat
tito, che non si è ancora 
chiuso e a cui portano sem
pre nuovi contributi cinea
sti, intellettuali, organizzato
ri culturali. 

Per il regista Andràs Ko
vàcs, che è anche presiden
te dell'Unione dei cineasti 
ungheresi, il problema è 
esclusivamente politico e co
me tale va trattato. In altre 
parole, bisogna chiedersi se 
il cinema magiaro accetti o 
respinga il «modello» socia
lista e, visto che non un so
lo film può essere accusa
to di mettere in causa le 
scelte di fondo del paese, bi
sogna riconoscere che « in 
una società socialista l'auto
critica deve essere un do
vere non una possibilità ». 
Partendo da queste basi, con
tinua Kovàcs, si spoglia il 
problema di una serie di os
servazioni pretestuose che 
servono solo per attaccare la 
produzione cinematografica 
ungherese degli ultimi anni. 
Una volta riportato 11 pro
blema alla sua vera natura, 
non è difficile rispondere che 
cosi come esiste un cinema 
« luna-park », deve anche esi
stere un cinema cultural
mente impegnato. L'unica di
scriminante va ricondotta al
l'atteggiamento dello Stato 
nel confronti dell'uno e del
l'altro. 

Anche Istvàn Nemeskiirty, 
direttore di quello Studio Bu
dapest in cui sono nati alcu
ni fra i film di maggior va
lore culturale prodotti negli 
ultimi anni, mette l'accento 
sull'iniziativa dei pubblici po
teri. Dopo aver reclamato la 
costituzione di un circui
to « d'essai », che consenta ai 
film ungheresi d'incontrare 
gli spettatori in condizioni 
migliori di quelle offerte dal
le normali programmazioni, 
egli sottolinea l'importanza 
dell'intervento dello Stato, 
laddove quest'ultimo agisca 
per facilitare il cammino ai 
film d'impegno culturale. . 

Il regista Imre Gyongyos-
sy, invece, è molto scettico 
sulla possibilità di unire i 
buoni incassi (relativamente 
buoni, visto che in Ungheria 
il prezzo dei biglietti è bas
sissimo, non supera le 350 li
re) con un alto livello qua
litativo, anche se vi sono sta
ti casi (per la verità abba
stanza rari) in cui questa for-
turata combinazione si è veri
ficata. La responsabilità dei 
cineasti ungheresi, - aggiunge 
l'autore di Domenica dette 
palme, è di essere una avan
guardia ' in tutti i sensi; e 
le avanguardie non si trova
no mai in grande compagnia. 

Quando li discorso, poi, 
sfiora Miklos Jancsó e le sue 
opere, il tono diventa ancor 
più animato, e i sostenitori 
dei film o facilmente com
prensibili » sembrano' ritrova
re nuovo accanimento. In 
realtà questo dibattito ha un 
valore tutt'altro che accade
mico e la premessa di Ko
vàcs appare quanto mai in
dicativa. 

Il cinema ungherese ha 
messo in luce più volte con 
precisione e intelligenza al
cuni nodi della realtà del 
paese, ha denunciato senza 
peli sulla lingua distorsioni e 
insufficienze. Valga come 
esempio II tempo presente 
di Peter Bacsó (che sarà di
stribuito tra qualche mese in 
Italia nel circuito culturale 
dell'ARCI-UCCA), di cui già 
si parlò su queste colonne 
al momento della sua pre
sentazione al Festival di Lo
camo di due anni or sono. 
Il film racconta il - calvario 
di un operaio che rifiuta il 
lassismo imperante nella fab
brica in cui lavora e, a cau
sa di ciò. deve affrontare un 
bel po' di guaì. Quando i suoi 
compagni dichiarano uno 
sciopero spontaneo per farlo 
riammettere nell'incarico di 
capo reparto, è ormai troppo 
tardi: il poveretto muore 
stroncato da un infarto. 

L'idea è venuta a Bacsó da 
un fatto di cronaca e la re
sa del film è tanto aderente 
alla realtà che gli operai che 
furono protagonisti dell'avve
nimento si sono meravigliati 
di come il regista sia riusci
to a portare nel film anche 
episodi autentici che essi non 
gli avevano raccontato. Ebbe
ne, sono proprio quelli che si 
sentono fustigati da film co
me questo che sbandierano il 
tema • della « popolarità » e 
della « comprensibilità », in
troducendo nel dibattito teo
rico quegli elementi spuri a 
cui faceva cenno Kovàcs e 
che. oggettivamente, si risol
vono in un vano tentativo di 
ostacolare il « cammino di co
scienza» intrapreso dal cine
ma ungherese. 

Chiudendo il saggio che in
troduceva JA quinta edizione 
della Mostra intemazionale di 
Porretta Terme dedicata, ap
punto, al giovane cinema ma
giaro. Ugo Casiraghi scrive
va. «quando l'arte di un pae
se prende così nel profondo 
coscienza di sé, non è - più 
tanto semplice, neanche > vo
lendolo, farla deviare dal suo 
cammino ». A cinque anni di 
distanza da quella rassegna 
possiamo dire che Casiraghi 
aveva colto nel segno, anche 
se il cammino è forse più 
arduo di quanto si pensasse. 

Umberto Rossi 

Esordio teatrale di Mauro Bolognini 

Sei attori ed un regista 
in cerca del vero Pinter 
Si prova « Il ritorno a casa » del drammaturgo Inglese -1 primi appun
tamenti col pubblico il 26 ottobre a Prato e il 6 novembre a Roma 

Mauro Bolognini ha lasciato 
da parte per un momento il 
cinema ed è impegnato nella 
messa in scena del Ritorno a 
casa di Harold Pinter. E* la 
sua prima regia « veramente » 
teatrale, anche se l'autore di 
Metello ha una notevole espe
rienza di paJcoscenlco, per a-
ver curato l'allestimento di 
numerose opere lìriche. «Lo 
spettacolo più, vicino al teatro 
di cui mi sono occupato — 
ha detto ai giornalisti in un 
incontro avvenuto ieri a Ro
ma — è stato Manfredi di By-
ron, dove però prevalevano le 
musiche di Schurnann». Lo 
incontro con Pinter è, quindi, 
il primo vero impatto del re
gista con la prosa, e con una 
prosa tutt'altro che facile. «E* 
un dramma — continua Bo
lognini — basato sull'ambiva
lenza delle cose e che si sco
pre giorno per giorno, a mano 
a mano che si va avanti con 
le prove. Noi — gli attori ed 
io — cerchiamo di semplifica
re al massimo le situazioni 
che sono, in verità, assai com
plesse, non preoccupandoci 
ossessivamente della fedeltà 
al testo; verificandolo ogni 
volta ci siamo dovuti rendere 
conto, però, che ogni singola 
didascalia, ogni * pausa, ogni 
silenzio, ogni gesto indicato 
dall'autore sono i più giusti 
per lo spettacolo». • 

La storia è. in breve, que
sta. Teddy, insegnante di filo
sofia in America, torna a ca
sa con la moglie Ruth. La fa
miglia. che vive all'estrema 
periferia londinese, è compo
sta del padre Max, dello zio 
Sam, dei fratelli Lenny e 
Joey. La donna, una signora 
per bene, viene convinta dalla 
famiglia a trasformarsi in 
prostituta. Tutto qui. « Il noc
ciolo, per Pinter, è la natu
ralezza con cui avvengono le 
cose, non quindi — dice Bo
lognini — nelle situazioni o 
nelle azioni, bensì nelle mo
tivazioni dei vari personaggi. 
E questi personaggi Pinter li 
cerca — è lui stesso a dirlo 
— al confine estremo della 
loro vita, dove essi vivono 
veramente soli, nel loro cuo
re, nel cuore della loro ca
sa... ». 

«La commedia — contìnua 
Bolognini — ha dieci anni, 
ma non credo che abbia per
duto nulla del suo carattere 
dissacratorio». Sedevano, ac
canto al regista, i sei inter
preti del Ritorno a casa- Car
la Gravina, Umberto Orsini, 
Mario Carotenuto, Corrado Pa
ni, Ferruccio De Ceresa. Mas
simo Dapporto. e lo sceno
grafo Pierluigi Pizzi. Un bel 
cast, non c'è che dire. 

Di Pinter fu messa in scena 
a Roma, nella primavera del 
"73. Tanto tempo fa per la 
regia di Luchino Visconti; lo 
avvenimento teatrale ebbe uno 
spiacevole strasc'eo. Pinter si 
precipitò a Roma e, in una 
conferenza stampa, contestò 
sia la traduzione, sia la regia. 
Lo spettacolo venne sospeso 
per qualche giorno, fino a 
che non si raggiunse un com
promesso. Questa volta, quin
di. gli organizzatori hanno vo
luto coprirsi le spalle e ave
re in mano, per iscritto, la 
autorizzazione dell'autore sia 
per il nome del traduttore, 
Elio N:ssim, sia per quello 
del regista. 

Il ritorno a casa farà il suo 
esordio a Prato, al Metasta-
sio. il 26 ottobre, dove sarà 
replicato fino al 3 novembre. 
«Quello di Prato — precisa 
Bolognini — è un pubblico 
particolarmente caldo e gio
vane. che ci servirà per il 
nostro rodaggio. Consideria
mo vera "prima" quella di 
Roma, al Valle, il 6 novembre. 
Dai primi di dicembre la 
compagnia si sposterà verso 
il Nord, toccando Bologna e 
molte altre città dell'Emilia 
Romagna e della Lombardia. 
per poi tornare, attraverso 
la Toscana, verso il Sud, con 
prima tappa a Napoli in gen
naio ». 

Mentre i suoi attori saran
no impegnati con Pinter, Bo
lognini tornerà al cinema e 
comincerà a preparare Per le 
antiche scale, ispirandosi allo 
omonimo libro di Mario To
bi no. 

m. ac. 

Nella foto: da sinistra, in 
primo piano, Carla Gravina, 
Corrado Pani, Mario Carote
nuto; dietro Umberto Orsini, 
Mauro Bolognini, Ferruccio 
De Ceresa, Massimo Dapporto. 

Musica a Mantova 

Paisiello al 
rallentatore 

« Nina, ossia la pazza per amore » presenlafa in una 
discutibile edizione al Teatro Accademico del Bibbiena 

Dal nostro inviato 
MANTOVA, 7. 

H prezioso Teatro Accade
mico del Bibbiena si è aperto 
ieri all'opera lirica con la 
Nina, ossia la pazza per amo
re di Giovanni Paisiello. Per 
gli accademici mantovani che 
oltre due secoli or sono eresse
ro questa raffinata bombonie
ra barocca, ornata dì marmi 
e di affreschi pastorali, sa
rebbe stata una sorpresa: es
si infatti avevano destinato 
la sala a quei dibattiti, con
ferenze e concerti che nel '700 
si definivano appunto « Acca
demie ». Tanto è vero che non 
esiste neppure un palcosceni
co e per rappresentare la Ni-
na, si è dovuto costruire una 
pedana e sistemare la piccola 
orchestra di fianco, rubando 
spazio alla già esigua platea 
e riducendo il pubblico ad una 
preziosa (ed eletta) rappre
sentanza. 

Purtroppo Leone, atteso, 
non è potuto venire: per un 
Presidente -napoletano que
sta raffinata operina di 
scuola partenopea avrebbe 
costituito un omaggio esem
plare. Al suo posto vi è sta
to il ministro della Pubbli
ca Istruzione, oltre ad una 
quantità di giornalisti e in
vitati che hanno applaudito 
col garbo rituale di queste 
occasioni. 

La Nina del Paisiello non 
è una riscoperta, ma neppu
re un'opera di repertorio. 
Scritta nel 1789 per il Tea
trino reale di Caserta fu uno 
dei prodigiosi successi di 
quell'epoca. Piacque a Napo
leone, a Stendhal e a tutte 
le anime sensibili che, in 
quegli anni rivoluzionari, 
scoprivano fra le innocenti 
battute dell'operina la tene
rezza dell'abbraccio fra la no
biltà e il popolo. Nina, infat
ti, è la figlia di un brioso 
conte, impazzita perchè il pa
dre volle imporle un matri
monio nobile dopo aver fatto 
ammazzare in duello il non 
titolato Lindoro; poi. però, 
il morto si ristabilisce e ri
compare in tempo per ripor
tare la fanciulla alla ragio
ne e per ricevere la benedi
zione del suocero finalmente 
ravveduto. - -

Su quest'esile trama 1 Pai
siello, che non era un rivo
luzionario né in arte né >n 
politica, stese un velo legge
ro di musica delicata, affet
tuosa, intrisa di intimi pal
piti: un autentico ricamo 
settecentesco da godere a 
occhi chiusi e cuore leggero 
prima che Mozart e Rossini 
giungano a risvegliare gli a-
nimi con i preannunci ro
mantici. Anzi, a rendere la 
faccenda musicale ancor più 
aerea Paisiello si limita a 
infiorare di note i momenti 
poetici — arie, duetti, terzet
ti, finali — lasciando l'azio
ne in prosa nuda e cruda. 
I personaggi, cioè, parlano 
e agiscono in ' linguaggio 
quotidiano affidando *lla 
musica l'espressione dei mo
menti culminanti: più che 
un'opera, insomma, una 
commedia con musica. 

Malauguratamente questa 
struttura non è apparsa op
portuna a Claudio Gallico, il 
quale, per sveltire la rappre
sentazione, ha abolito tutti 
i parlati, affidando l'esposi
zione della trama a un pro
logo e a un intermezzo scrit
ti per l'occasione da Riccar
do Bacchelli. Due scenette 
che sanno di appiccicato 
lontano un miglio. E pazien
za; ma il guaio vero è che 
l'abolizione del parlati to
glie quella cornice dentro 
cui la musica sta a suo agio. 
Soppresso il diaframma del 
parlato, le arie al Infilano 

una dietro l'altra producen
do quel senso di oppressione 
che si ricaverebbe se, m 
una ' galleria d'arte, le • tele 
fossero appiccicate l'ima ac
canto all'altra senza spazio 
per il ' riposo dell'occhio. 
Sciaguratissima soluzione. 
aggravata Zaiìa. tragica len
tezza con cui Claudio Galli
co, direttore d'orchestra, 
conduce la musica. Gallico, 
si sa, è uno stimato musico
logo, ma come direttore tra
sformerebbe La vedova al
legra nel Parsifal. Quando 
la sua povera Nina intona 
la celebre aria « Il mio ben 
quando verrà», aria che ha 
fatto versare fiumi di lacri
me belle, le note cadono 
così lontane una dall'altra 
che l'ascoltatore perde ogni 
ragionevole speranza di ve
dere arrivare l'amato bene. 
La musica di Paisiello. già 
fragile per natura, si sfalda 
in lenti flocchi di neve, si 
adagia sui sensi intorpiditi 
dell'ascoltatore e lo induce 
a un pacifico sonno. 

E se qualcuno resiste è 
perchè Paisiello, ultimo ge
nio dell'epoca rococò — es
sendo riuscito a sopravvive
re alla rivoluzione francese, 
a Rossini, al turbine roman
tico — è in grado di sop
portare perfino la « musi
calità» di Claudio Gallico. 
Chi invece ne fa le spese è 
la compagnia dei cantanti, 
che nonostante le ottime 
qualità vengono continua
mente messi a repentaglio. 
Eppure le voci sono quasi 
tutte assai belle: Ivana Ca
vallini è una protagonista 
piena di finezza e di garbo, 
Antonio Bevacqua un Lindo
ro di incantevole purezza, 
Cettina Cadelo ed Enzo Da
rà dipingono con gusto e in
telligenza le macchiette dei 
servitori. Giancarlo Gaifa in
tona piacevolmente la sua 
aria pastorale. Tutti, insom
ma. fanno del loro meglio e, 
assieme al coretto volontero
so e alla piccola orchestra, 
salvano la situazione. 

E lo fanno proprio da so
li, perché a parte le scene 
giustamente schematiche di 
Ferruccio Bolognesi, la re
gia di Ruggero Rimini ha po
che idee. Comunque questo 
non è tanto colpa dei sin
goli, quanto conseguenza di 
una impostazione che vor
rebbe richiamare in vita ! 
Gonzaga, ma deve tenerli 
appoggiati al muro perchè 
non si vedano le pezze al ce
dere. Una impostazione cioè 
che, nonostante lo sforzo 
culturale e le lodevoli in
tenzioni. resta tragicamente 
fuori del nostro tempo. 

Rubens Tedeschi 

« Giorni felici » 

riproposto a Roma 

••; La parola 

di Beckett 

soffocata 

fra oggetti 

di plastica 
« «Distesa d'erba inaridita 
che forma un montlcello al 
centro della scena... Interrata 
fin sopra alla vita, esattamen
te al centro del montlcello, 
Winnle... ». Sono frasi della 
didascalia iniziale del dram
ma di Samuel Beckett Gior
ni felici, che ebbe la sua 
«prima» assoluta nel 1961 e 
in Italia fu rappresentato nel 
1965, regista il francese Ro
ger Blln ( di cui è noto il 
lungo e fruttuoso sodalizio 
con 1* autore), protagonista 
Laura Adani. 

Il regista italiano Nino 
Mangano e lo scenografo Mau
rizio Pajola, riproponendo ora 
Giorni felici a Roma, al Cen
trale, per la Compagnia del 
Malinteso, hanno preferito 
Immaginare un «deserto di 
plastica »; ma un deserto on
dulato e agghindato, slmile a 
una bella acconciatura, nel 
cui cuore Winnle (la pur va
lorosa attrice Gianna Piaz) 
sta a sua volta, almeno in 
principio, come la più tran
quilla delle signore borghesi 
nel proprio abbigliatolo. 

Barattoli di varie dimenr.io-
ni e tinte, riflettori, ombrel
li aperti (in aggiunta a quel
lo previsto dal testo), una 
enorme clessidra, peraltro non 
in funzione, altri oggetti di 
gusto moderno e di dubbia 
utilità riempiono lo spazio, 
a significare forse l'alienazio
ne consumistica: argomento 
già oggi invecchiato, e comun
que abbastanza marginale ri
spetto alla desolazione estre
ma dell'universo beckettluno. 

Quella sorta di • « infimo 
omaggio alla vita » (come è 
stato ben detto) che Winnle 
rende, opponendo al tempo 
che letteralmente la inghiot
te (nel secondo atto sarà in
terrata fino al collo) l'acca
nita ritualità dei gesti quo
tidiani, la tenacia dei ricor
di, una inesausta capacità di 
entusiasmo e perfino di amo
re, tale da scuotere per po
chi attimi l'intorpidito Willle, 
il suo uomo, quasi sempre 
nascosto allo sguardo di lei 
e nostro, perde qui alquan
to della sua carica d'ilare di
sperazione, rischiando di ba
nalizzarsi nel compianto o 
nello sberleffo per la scom
parsa di una società o di una 
civiltà riduttivamente delinea
te (è la fine della Borghe
sia o non piuttosto la fine 
della Storia quella che Be
ckett ipotizza?). 

Sta di fatto che il mono
logo di Winnie, nonostante lo 
impegno e la bravura di Gian
na Piaz, non risulta così con
centrato e teso come si vor
rebbe: effetti di luce non 
sempre congrui, frasi musica
li (sono di Vittorio Stagni) 
magari suggestive, ma super
flue, proiezioni cinematografi
che sullo sfondo, a fare am
biguo riscontro alle memorie 
del personaggio, tutto questo 
armamentario visivo e sono
ro riesce d'ingombro, più che 
di sostegno, al limpido espli
carsi della parola. Tuttavia il 
pubblico applaude, con calo
re, il tour de force dell'in
terprete ' principale, accomu
nando nel consenso la gene
rosa collaborazione di Mino 
Bel lei, che è il taciturno e 
semiocculto Willie. 

ag. sa. 

Lo scomparsa : 

del musicista 

Alessandro 

Derevitzlcy 
Il maestro Alessandro Dere-

vitzky. autore di alcune popo
lari canzoni tea cui Venezia, 
la luna e tu e Serenata since
ra, è morto sabato sera, per 
un collasso cardiaco, nell'ospe
dale Villa S. Pietro-Fatebene-
fratelli dà Roma. Tra le com
posizioni più importanti del 
maestro scomparso — che era 
nato a Napoli 65 anni fa — vi 
sono Salmo dì umiltà, pre
sentata al Foro Italico dall'or
chestra della RAI, e la colon
na sonora del film Lucrezia 
Borgia.- - -

Derevitzky è stato per cir
ca otto anni in Argentina alla 
testa di orchestre sinfoniche 
e ha diretto opere e concerti 
in Sudafrica, al Teatro San 
Carlo di Napoli e alle Terme 
di Caracalla. 

« 

Secondo sequestro per 
Sesso in confessionale » 

CATANZARO, 7 
Il film di Vittorio De Sisti 

Sesso in confessionale è stato 
nuovamente sequestrato dal 
procuratore generale presso 
la Corte d'Appello di Catan
zaro, dottor Bartolomei, il 
quale è giunto, in quest'oc
casione, a un tutt'altro che 
invidiabile record di sequestri 
di opere cinematografiche 
(quello attuale è il tredicesi
mo provvedimento censorio 
da lui firmato). 

Ancora una volta accusato 
di «spettacolo osceno» Sesso 

in confessionale incappa così 
nella sua seconda disavven
tura giudiziaria: il film, in
fatti, era già stato sequestra
to a Cosenza il 13 giugno scor
so e messo in libertà il 19 
settembre dalla Procura del
la Repubblica di Latina, com
petente a decidere poiché la 
« prima » assoluta si era svol
ta nella provincia pontina. 
Con la recente ordinanza, 
Sesso in confessionale è stato 
dunque di nuovo tolto di mez
zo nell'intero territorio na
zionale. 

R a i v!7 

controcanale 
UNA E DUE — Sembrano 

davvero lontani, per fortuna, 
gli anni nei quali i dirigenti 
del settore «spettacolo» del
la RAI-TV tentavano ogni 
volta disperatamente di gon
fiare la formula fissa di Can-
zonisslma per accreditare nei 
telespettatori la convinzione 
che questo fosse l'approdo 
più alto delle trasmissio
ni «leggere» della TV. De
cine di milioni buttati 
al ' vento, • fatica sprecata: 
perchè poi, regolarmente, le 
strutture fisse del concorso 
finivano per render vano ogni 
sforzo. Oggi, finalmente, si 
dà per scontato in partenza, 
ci pare, che Canzonisslma è 
un piatto che può essere cu
cinato in un solo modo: la 
sostanza è e rimane la solita 
gara canora; il resto, varia
bile, è condimento, e ha un 
peso molto relativo. 

Quest'anno il godiìnento è 
rappresentato dalla coppia 
Cocht e Renato, da Topo Gi-
gio, dai balletti moderata
mente sexy di Raffaella Car
ta e dal quiz: e mira ad 
accontentare, evidentemente, 
tutti i possibili gusti delle fa
miglie dei telespettatori, qua
li le immaginano i program-
matori della RAI-TV. Tra 
questi ingredienti di contor
no e le esibizioni dei cantan
ti c'è una separazione abba
stanza marcata: e questo è 
forse ciò che distingue defi
nitivamente questa edizione 
« domestica » di Canzonissl
ma da quelle «di lusso» de
gli anni Sessanta. Il tentati
vo, allora, era infatti proprio 
quello di fondere la gara con 
tutto il resto, nella speranza 
di nascondere in qualche mo
do il fatto che la trasmissio
ne era innanzi tutto costrui
ta in funzione della Lotteria 
e dell'incasso di alcune cen
tinaia di milioni. 

Ricordiamo che quando 
Franca Rame e Dario Fo fu
rono bruscamente allontana
ti da Canzonisslma per ragio
ni politiche, i dirigenti della 
RAI-TV si giustificarono asse
rendo, tra l'altro, che gli in
terventi dei due attori non si 
amalgamavano con la gara 
dei cantanti. Ormai, a questa 
mistificazione si è rinuncia
to completamente: da una 
parte ci sono cantanti e can
zoni, dall'altra, ci sono, le 

scenette, i balletti, i giochi. 
L'unico elemento unificante, 
semmai, dovrebbe essere Raf
faella Carta, che presenta la 
gara e partecipa al contorno: 
ma in realtà, si può dire che 
anche Raffaella Carta sia di
visa in due: la Carrà che pre
senta la gara, infatti, si espri
me con le parole; la Carrà 
che partecipa al resto, si 
esprime, invece, con le gambe 
e con l'ombelico. 

PROCESSO A BARATIERI 
A giudicare da questa pri
ma puntata (ma siamo già 
a metà del cammino, visto 
che lo sceneggiato si conclu
de domenica prossima), Il 
processo a Barabieri per la 
sconfitta di Adua è una rie
vocazione storica costruita 
con chiarezza quasi didasca
lica, senza psicologismi e i 
«giochi del sentimenti» cui 
gli autori televisivi inclinano 
spesso in questi casi. 

Dal racconto di Bormioli e 
Lazzari, diretto con misura 
da Piero Schivazappa e in
terpretato con proprietà da 
un folto stuolo di attori, emer
ge uno scorcio dell'Italia di 
fine secolo: opportune infor
mazioni delineano le gravi 
condizioni di arretratezza del 
paese; le diverse voci rappre
sentano le posizioni esistenti 
in tutto l'arco politico rispet
to alla sporca e stupida cam
pagna d'Africa che si conclu
de con la tragica sconfitta di 
Adua. Con particolare effica
cia, ci pare, è ricostruito il 
rapporto tra Margherita di 
Savoia e Francesco Crispi: 
qui, grazie alla calibrata pre
senza di Edda Albertini e di 
Carlo Hintermann, l'anatisi 
del cieco conservatorismo e 
della megalomania della co
rona e del suo primo mini
stro è calzante. -

Piuttosto frettolosi, invece, 
ci son parsi gli accenni agli 
umori e alle posizioni della 
borghesia, che qui appare co
me classe nettamente al di 
fuori di ogni responsabilità 
(ma allora come si spiega la 
maggioranza parlamentare fa
vorevole all'avventura?). Il 
senso complessivo dello sce
neggiato, comunque, lo coglie
remo dopo la seconda e ulti
ma puntata. 

g. e. 

oggi vedremo 
SENZA USCITA (1°, ore 20,40) 

Va in onda questa sera il secondo originale televisivo di 
Enrico Roda dedicato alle inchieste del giudice Fontana. Lo 
sceneggiato si intitola Mia cara Anna, addio ed è interpretato 
da Nando Gazzolo, Liana Trouché, Dario Mazzoli, Giancarlo 
Fantini, Claudia Giannotti, Giancarlo Dettori, Lucio Flauto. 
Paola Quattrini. Ma Meda, Renato Paracchi. La regia è di 
Salvadore Nocita. 

SBARCO IN NORMANDIA (2°, ore 21) 
Poco più di trent'anni fa le truppe anglo-americane sferra

vano in Europa l'attacco definitivo contro gli invasori nazisti, 
incalzati da Est dalle armate sovietiche. L*« Operazione Over-
lord » — questo il nome, in codice, dello sbarco in Norman
dia — è senz'altro una delle più spettacolari e audaci iniziative 
strategiche del secondo conflitto mondiale. H più grande 
sbarco della storia viene rievocato in questo programma 
realizzato da Ivan Palermo e Italo Alfaro, attraverso testimo
nianze dirette di coloro che ne furono protagonisti, e preziosi 
documenti filmati reperiti in seguito ad una laboriosa ricerca 
in tutta Europa. 

I DIECI PADRONI DEL MARE 
(1°, ore 21,50) 

Praterie sottomarine è il titolo della seconda ed ultima 
parte dell'inchiesta di Roberto Bencivenga dedicata ai pro
blemi della pesca nel mondo. Questa seconda trasmissione 
esamina i motivi della crisi della pesca nel nostro paese, ten
tando di individuarne le cause. / dieci padroni del mare 
indaga anche sui problemi della pesca italiana nell'Atlantico, 
un lavoro massiccio che dovrebbe fornire a buon prezzo il 
pesce a di domani », ovvero il surgelato. Il mercato italiano 
del pesce è però condizionato dai grondi interessi che gravita
no attorno all'importazione della carne bovina ed è sacrificato 
a tal punto da non lasciare intravedere una possibile soluzione 
della crisi. 

programmi 
TV nazionale 
1230 Sapere -
12,55 Bianconero 
1330 Telegiornale 
14.10 Oggi al Parlamento 
17.00 Telegiornale 
17.15 I nostri amici ani

mali 
17.40 La TV dei ragazzi 

e Come Biancaneve » 
18.45 Antologia di sapere 
19,15 La tede oggi 
1930 Oggi al - Parlamento 
20.00 Telegiornale 
20,40 Senza uscita 

« Mia cara Anna, ad
dio» 

21.50 I dieci padroni del 
mare 

22*45 Telegiornale 

TV secondo 
18.15 Notizie TG 

Trasmissioni speri
mentali per i sordi. 

18,45 Telegiornale sport 
19,00 Tarzan e la dea 

verde 
Telefilm. 

20,00 Ritratto d'autore 

2030 Telegiornale 

21,00 Sbarco in Normandia 

22,00 Jazz concerto 
Uno spettacolo musi
cale con Teddy Wil
son, Eddie Vinson, 
The World's Greatest 
Jazz Band e The Fe
stival Ali Stare. 

Radio 1° 
GIORNALE RADIO: ora 7. S, 
12. 13. 14, 15, 17, 19. 2 1 , 
23; 6: Mattutino musicale; 
6,25: Almanacco; 7,12: Il la
voro oesii 7,45: I tn al eor-
lamento; • : Sui giornali «1 
stamaee; 0,30: Lo canzoni dai 
mattino; 9? Voi ed io? IO: Spa
dai* GR| 11,30: Il meaiio del 
meglio; 12,10: Quarto pro-
araaima; 13,20: Ma averne 
eh* tipo!; 14,05: L'altro soo-
aoj 14.40: I l ritorno di Ro-
camaole; 15,10: Per voi aio-
vani; 16: I l girasole; 17,05: 
attortissimo; 17,40: Programma 
par I ragazzi; 1 t : Nasica in; 
19,30: Non* «Toro; 20.20* 
Andata a ritorno; 21,15: Radio
teatro: « Vango anch'io »t 
21.45: I seccassi di Santo a 
Johnnn 22,10: I malalingua; 
23: Oggi al parlamento. 

Radio 2° 
GIORNALI RADIO; ora 6.30, 
7,30, 6,30. 9.30, 10.30. 11.30, 
12,30, 13,30, 10,30, 10,30, 
19,30, 22,30; 6: Il mattiniera; 
7,30: Buon viaggio; 7,40: Saoo 

' giorno coni S.40» Coma a par-
chéi •,S0x Sveni • colori «alia 
orchestra; 9.0S: Prima di ape* 
dorai 9,33: I l ritorno di Ro-

cambole; 9,55: Canzoni per tut
ti; 10,35: Alta stagione; 12,10: 
Trasmissioni regionali; 12,40: 

.Alto gradimento; 13,35: Due 
, biava parsone; 13^0: Coma 
• parche; 14: Sa di giri; 14,30: 
Trasmissioni regionali; 15: Ci-
ragìradisco; 15.40: Carerai; 
17.30: Spedala CR» 17,50: 
Chiamata Roma 3131; 19.55: 
Sepersonlc; 21.19: Dna arava 
persone; 21,29: Poeoff; 22.50: 
L'uomo della notte. 

Radio 3° 
Or* t : Trasmissioni speciali • 
Concerto del mattino; 9,30: 
Concerto di apertura; 10,30: 
La settimana di Hayda; 11,40: 
Capolavori del settecento; 
12,20: Musicisti Italiani d'og
gi; 13: La musica nel tempo; 
14.40: L'inganno felice, diret
tore F. Masi; 16: Il disco In 
vetrina; 16,40: Musiche di W. 
A. Mozart; 17,10: Concerto di 
J. Nicola? a S, Marino; 17,40: 
lazz oggi; 16.05: La staffetta; 
10,25: Dicono di lai; 16,30: 
Donna *70; 18.45: Scaoie e 
marcato di lavoro] 19,15: Con
certo dalla aerai 20,1 Si I I melo
dramma la discoteca] a Cosi fan 
tutte » • Direttore C Sorti; 
2 1 : Giornale del Terzo - Sette 
arili 21,30: Attorno alla a neo» 
ve nasica »i 22,30: Libri rice
vati* 
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ZANICHELLI 
CONSULTAZIONE 
Il nuovo grande 
Zingarelli 

i > 

sana 

moderno 
rielaborato a cura di 109 
specialisti di 80 discipline 
neologismi 
abbreviazioni, sigle 
e simboli 

ricco 
118 000 vocaboli 
2096 pagine 
57 tavole di nomenclatura 
3200 illustrazioni 

esauriente 
trascrizione fonetica 
etimologia 
indicazioni di ortografia 
e di pronunzia 
L. 10.400 

Zingarelli minore 
1.248 pagine, 55.000 voci, 
5.000 illustrazioni, 
8 sezioni speciali, L. 2.400, 
rilegato L. 3.400 

Il grande 
Ragazzini 

*xjztt $§£i 'i h < .'• 

Dizionario " l 
inglese italiano f 
italiano inglese . 

Zanichelli 

«up-to-date» 
neologismi, tecnicismi 
e americanismi, 
toponimi, verbi irregolari, 
abbreviazioni, sigle 

preciso 
' indicazione della pronunzia 
qualificazione dei livello 
d'uso 

sicuro 
abbondanza degli 

1 equivalenti suggeriti 
ricchezza fraseologica 
segnalazione delle -
irregolarità grammaticali 
1.896 pagine, oltre 100.000 
voci, L. 10.800 

Ragazzini-Biagi «concise» 
1.150 pagine, 75.000 voci, 
L. 2.400, rilegato L. 3.400 

Il nuovo Atlante 
Zanichelli 

evidente 
rappresentazione 
tridimensionale del rilievo 
individuazione immediata 
dei centri urbani 

completo 
71 tavole geografiche 
21 tavole di carte tematiche 
50 illustrazioni a colori 
con schede di lettura 
guida alla pronunzia 
dei nomi stranieri 

attuale 
geografia, climatologi» 
geologia, antropologia 
228 pagine, L. 3.800 

ZANICHELLI 
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